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P
iù di trecento colloqui
in 6 ore, durante le
quali le aziende hanno
incontrato i candidati
del territorio della

Bassa Veronese: dieci di loro
sono già stati selezionati per
un futuro in inserimento. Il
lavoro, insomma, c’è e si vede,
e lo dimostra l’open day di
«Sei nel posto giusto», orga-
nizzato al palazzetto dello
sport di Nogara. Le professio-
ni tecniche e le competenze
linguistiche sono risultate tra
le più ricercate, ma a fare la
differenza, alla fine, sono so-
prattutto l’intraprendenza dei
candidati e la loro capacità di
comunicare.
«Sei nel posto giusto» è in

progetto dedicato all’orienta-
mento al lavoro, ideato dal Co-
mune di Nogara e da Ball Be-
verage Packaging Italia, cioè la
società che, sempre a Nogara,
produce le lattine e il packa-
ging per importanti clienti, a
cominciare dalla Coca Cola
Italia. Nel corso della «tre
giorni» di aprile, sono stati
messi a fuoco il futuro del
mondo del lavoro, l’evoluzione
delle professioni ibride e le
necessità delle imprese, alla
ricerca di nuove leve da inseri-
re in azienda ma che faticano
a trovare i profili idonei.
Da un lato c’è un problema

di mismatching, ovvero la
mancata corrispondenza tra le
necessità della domanda e le
competenze dell’offerta, a cui
si aggiunge un altro fattore es-
senziale: l’importanza di un
colloquio efficace. E se da una
parte le competenze digitali,
informatiche e linguistiche
sono ancora merce rara dalle
nostre parti – un candidato
italiano su 4, per dire, non
supera un colloquio per scarsa
conoscenza dell’inglese –, le
abilità comunicative durante
le fasi di selezione sono il fat-
tore che fa la differenza. Il to-
no della voce e il linguaggio
del corpo (postura, sguardo,
movimenti delle gambe e del-
le mani) da soli possono arri-
vare a valere il 93% della co-
municazione, a dimostrazione
del fatto che la quasi totalità
dei messaggi in un colloquio
sono di natura non verbale.
Ma cosa stanno cercando,

nello specifico, le aziende del
territorio veronese? Operatori
di magazzino, periti chimici e
meccanici, diplomati tecnici,
addetti alla logistica, addetti
all’area commerciale e al coor-
dinamento del prodotto. Non

solo: le cosiddette competen-
ze trasversali come adattabili-
tà, creatività, pianificazione
del tempo e delle risorse, in-
sieme alla capacità di comuni-
care in modo convincente, so-
no i fattori che fanno la diffe-
renza per diventare il candida-
to ideale. I profili tecnici, tra
l’altro, hanno attirato l’atten-
zione di un nutrito gruppo di
candidate, segno evidente che
alcune professioni tradizional-
mente orientate all’universo
maschile si stanno aprendo a
una platea di profili più am-
pia.
Il sindaco di Nogara, Flavio

Pasini, trae questo bilancio:
«Sei nel posto giusto si con-
ferma un appuntamento che
funziona. Piace alle aziende e
alle amministrazioni comuna-
li che hanno creduto nel pro-
getto, diventando nostre part-
ner, e piace ai cittadini che

all’Open Day hanno colto l’oc-
casione di incontrare in un
solo giorno 14 aziende del lo-
ro territorio. Significa che il
messaggio lanciato dal pro-
getto è di coesione tra gli am-
ministratori e di collaborazio-
ne concreta tra istituzioni e
mondo delle imprese. Molte
imprese infatti hanno già oggi
trovato nuovi profili da inseri-
re in azienda».
Tra i partner di «Sei nel po-

sto giusto», oltre alle già citate
Ball Beverage Packaging Italia
e Coca-Cola Italia, ci sono al-
tre imprese e realtà economi-
che importanti del territorio
c o m e B a n c o B P M ,
Direzione22, Diamant, Eco
Green, Eurocoil, Fondazione
Cattolica Assicurazioni, Hi-
nowa, Prolux, Sti, Trentin
Group, Randstad e Tipolito-
grafia Sammartino.
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❞Pasini
Questo si
confermaun
appunta-
mento che
funziona

Molte
aziende
hanno già
trovato nuovi
profili da
inserire

«Sei nel posto
giusto» è un
progetto
finalizzato
all’orientamento
al lavoro ideato
dal Comune di
Nogara in
partnership con
l’azienda Ball
Beverage
Packaging. Vi
hanno
partecipato 14
aziende del
territorio e più di
300 candidati

Cos’è

I lavori ibridi

di Martina Gianecchini

Errori e rischi, il lato oscuro delle macchine:
quando l’intelligenza artificiale dà segni di stupidità

L
e applicazioni dell’intelligenza artificiale alle
attività lavorative sono ormai diffuse: robot
che guidano automobili e camion, che
coltivano orti e curano animali, che decidono
chi assumere e promuovere in azienda, che

lavorano in catena di montaggio e gestiscono
magazzini. Accanto a queste esperienze di successo,
si vanno però moltiplicando notizie di fallimenti e
resistenze che suggeriscono come l’adozione dei
sistemi di machine learning all’interno delle nostre
case e dei nostri luoghi di lavoro sia ancora ricca
di difficoltà.
Solo per fare alcuni esempi, è di qualche mese fa
la notizia di un albergo giapponese che ha
«licenziato» circa metà dei suoi 243 androidi
addetti ai servizi ai clienti perché soggetti a guasti,
costosi da manutenere e incapaci di adattarsi alle
richieste dei clienti tanto da diventare quasi
molesti. Un destino simile era toccato a Fabio, un
robot impiegato in un supermercato con il compito

di dare indicazioni sulla collocazione dei prodotti
sugli scaffali. All’inizio del 2018, si era poi sollevata
una discussione intorno ai robot trader, sistemi di
intelligenza artificiale che operano in Borsa, che
per effetto di alcune fake news avevano compiuto
una serie di investimenti errati. Oppure, più di
recente, il software utilizzato da Amazon per
analizzare i curriculum dei candidati è stato
accusato di discriminare negativamente le donne, in
quanto programmato a partire da informazioni sulle
persone assunte in azienda nel corso degli ultimi
dieci anni. Infine, in un interessante esperimento, il
sistema di intelligenza artificiale Miss Debater di
IBM, che si esprime con voce femminile ed è stato
alimentato con oltre 10 miliardi di frasi prese da
giornali e riviste scientifiche, è stato sconfitto da
un essere umano in un dibattito relativo ai benefici
del finanziamento pubblico alla scuola d’infanzia.
Questa breve rassegna di esempi mostra come
l’applicazione dei sistemi di intelligenza artificiale

non sia priva di rischi e di conseguenze inattese
per le persone, per le imprese e per l’intera società.
Con riferimento alle persone, si possono generare
rischi per la loro salute e incolumità fisica (si pensi
ad esempio al malfunzionamento di sistemi di
guida autonoma o a una diagnosi errata di un
modello di analisi medico), per la loro privacy e
reputazione nel caso in cui vengano rubati e diffusi
dati sensibili, per le loro opportunità occupazionali
se ad esempio venissero scelti dalle aziende in base
alle loro relazioni sui social network. Con
riferimento alle aziende, possono soffrire di rischi
economici collegati all’incapacità dei sistemi
informatizzati di prevedere improvvisi cambiamenti
nei mercati finanziari, rischi legali dovuti alla
protezione dei dati dei loro collaboratori, rischi di
mercato dovuti ad esempio all’uso di sistemi che
generano in automatico avvisi pubblicitari, che
potrebbero essere percepiti dai consumatori come
fraudolenti o invadenti. Infine, con riferimento

all’intera società, numerosi casi di attualità stanno
mostrando come i nostri sistemi politici ed
elettorali siano facile preda di sistemi automatizzati
in grado di generare informazioni che influenzano
le opinioni degli elettori, e alcuni recenti falle e
blocchi dei maggiori social media hanno mostrato
la fragilità di un sistema di infrastrutture virtuali e
fisiche fortemente interconnesso.
Le cause di fallibilità di sistemi complessi come
quelli di intelligenza artificiale sono numerose e
possono verificarsi in diversi momenti della loro
realizzazione: da quando vengono progettati a
quando vengono alimentati con le informazioni che
devono apprendere, a quando infine entrano in
contatto con gli esseri umani. Seppure molti di
questi rischi appaiano ancora remoti o controllabili,
è opportuno che se ne studino le conseguenze sin
da subito per evitare che sistemi intelligenti
esprimano tutto il loro potenziale di stupidità.
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La formazione

«Insegnare» gli occhiali:
4.600 ore di formazione
e l’idea del politecnico

S catta la fase due per la
formazione dei tecnici e
dei nuovi profili profes-

sionali dell’occhialeria. È stato
appena rinnovato, infatti, il
patto di collaborazione trien-
nale tra la Regione Veneto e
l’Anfao, l’associazione nazio-
nale dei fabbricanti di articoli
ottici.
Il primo protocollo era stato

siglato nel 2016 e ha coinvolto
100 aziende del comparto,
producendo 3.800 ore di edu-
cation, workshop e consulen-
za per 1.200 dipendenti. Inol-
tre, in collaborazione di Cer-
tottica, sono stati realizzati 11
percorsi di formazione specia-
listica per 91 giovani allievi in
31mila ore di tirocinio in
azienda: la buona notizia è
che, al termine, 8 su 10 hanno
avuto il posto di lavoro garan-
tito.
Sulla scorta di questi risul-

tati, è stato siglato a Venezia
un secondo protocollo, per il
quale sono stati stanziati 1,5
milioni di euro. «L’industria
dell’occhiale e il suo indotto
costituiscono uno dei driver
dell’economia veneta», ha sot-
tolineato l’assessore regionale
al Lavoro Elena Donazzan, che
ha firmato insieme al presi-
dente di Anfao Giovanni Vita-
loni. E in effetti la manifattura
di comparto è soprattutto lì,
tra il Cadore e l’Alto Trevigia-
no, dove la concentrazione di
aziende di comparto è tra le
più alte a livello globale: 400
imprese per 12mila addetti.
Solo che c’è un «ma»: «Le
possibilità di sviluppo del set-
tore – ha continuato Donazzan
- sono condizionate dalla pos-
sibilità di reperire figure com-
petenti e tecnicamente qualifi-
cate, capaci di coniugare ricer-

ca e applicazione, conoscenze
tecnologiche e gusto per la
moda e il design». È un mon-
do che ha bisogno di compe-
tenze. Servono prototipisti da
banco, manutentori di sistemi
di automazione, attrezzisti per
macchine a controllo numeri-
co, lavoratori specializzati nel
settore dell’occhiale, progetti-
sti per la produzione assistita
da computer, addetti commer-
ciali e alle relazioni internazio-
nali, specialisti di logistica e
esperti di processi aziendali,
addetti al digital marketing e
alla informatizzazione.
Pertanto, il nuovo protocol-

lo, valido per il periodo 2019-
2021, porta a 4.600 ore la for-
mazione per il personale già
occupato e a 12 i percorsi di
educational (con tirocini
aziendali) per formare i nuovi
profili tecnici. Giusto quelli
che le aziende attualmente fa-
ticano a trovare. Questi nuovi
percorsi, che inizieranno a lu-
glio, sono dedicati a diploma-
ti, giovani in possesso di qua-
lifica professionale e laureati.
«Investire sul capitale umano
e mettere a disposizione del
distretto professionalità pre-
parate, è il modo migliore per
sostenere la competitività del-
le aziende, continuare a ga-
rantire il primato del Made in
Italy e favorire il fenomeno del
cosiddetto reshoring, cioè il
rientro in patria di imprese
che in passato avevano deloca-
lizzato parte della loro produ-
zione», ha sottolineato Donaz-
zan. E c’è un obiettivo all’oriz-
zonte: «Creare un politecnico
dell’occhialeria, per dare un
centro formativo di qualità,
capace di attrarre talenti an-
che da altre aree». (m.d.f.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

tecnica

Territorio e imprese
La platea gremita del teatro di
Nogara per «Sei nel posto giusto»,
la tre giorni dedicata
all’orientamento al lavoro. Nella
foto piccola sotto il titolo, uno degli
oltre trecento colloqui tra i
candidati e le 14 aziende
partecipanti
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